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Carissimi fratelli e sorelle,
guidati dalla Parola che abbiamo appena ascoltato e aiutati dai gesti che la liturgia di questa celebrazione ci farà compiere, vorrei fare con voi un pellegrinaggio. 

Vorrei entrare in quella stanza al piano superiore. Nel cenacolo. Vorrei farlo a piedi nudi, con delicatezza, consapevole, che in quel luogo è avvenuto qualcosa di straordinariamente grande.

Andiamo, saliamo, entriamo. Siamo nel cenacolo.

Il cenacolo è il luogo dove Gesù prima di sedere a cena, si cinge ai fianchi un grembiule, prende un catino con dell’acqua, chinandosi lava i piedi ai suoi discepoli e fa un gesto di amore.

Si cinge ai fianchi un grembiule.
In un mondo dove ci si veste di potere, di avere, di successo, Gesù, indossa un grembiule, segno di umiltà, povertà di servizio. Il grembiule è l’unico e solo abito, l’unico vero paramento che Gesù indossa.

Prende il catino con l’acqua.
L’acqua che ci riporta al diluvio universale, al passaggio nel Mar Rosso, alla sorgente del deserto, al fiume Giordano, al fonte battesimale. L’acqua lava, purifica, dà vita. L’acqua disseta, guarisce, rinnova. 

Chinandosi lava i piedi.
Gesù si china, si abbassa a terra, per lavare i piedi ai discepoli. Scende al loro livello, lava loro i piedi, perché siano totalmente puliti. Un gesto dal grande messaggio: dice purificazione, perdono, carità, servizio, amore.

Non si può amare se non si scende, se non ci si mette sullo stesso piano dell’altro. Non si può amare se non si serve, se non si perdona. Gesù con la lavanda dei piedi ci insegna ad amare, ci insegna la maniera con cui dobbiamo amare. Non un amore fatto di teorie, parole, banalità, come i nostri amori. Bensì un amore fatto di gesti semplici, concreti, veri.

Il cenacolo è il luogo dove Gesù dopo aver lavato i piedi ai suoi discepoli, siede a mensa con loro, prende il pane e il vino e li rende sacramento di amore. 

Pronunciando quelle parole sante, che la Chiesa attraverso i suoi ministri, ancora oggi continua a ripetere, Gesù ci fa il suo dono d’amore.

Prendete mangiate questo è il mio corpo, prendete bevete questo è il mio sangue. 
In quel momento Gesù è nel cenacolo, con i Dodici, ma si proietta sul Golgota, sulla croce, dove quel corpo sarà realmente offerto, quel sangue veramente versato.

Il pane e il vino, diventano il corpo e il sangue di Gesù, che nell’ultima cena, pone al centro della memoria ecclesiale il segno dell’amore gratuito, totale e definitivo: Gesù è l’Agnello pasquale che porta a compimento il progetto di liberazione del suo popolo; il suo donarsi nella morte è l’inizio di una presenza nuova e permanente.

Egli nell’Eucaristia, continua ad essere presente in mezzo a noi. Quante volte sciupiamo questo dono, quante volte, manchiamo di rispetto alla presenza del Signore nell’Eucaristia.

Nel cenacolo a cena con lui, ci sono i Dodici, ai quali viene detto fate questo in memoria di me.
È lì che nasce il sacerdozio, sono lì i primi sacerdoti della nuova alleanza.

Ma i Dodici non sono uguali, sono diversi, per carattere, temperamento.

C’è Pietro, la roccia. Gesù gli affida la sua Chiesa. Pietro sul quale ancora oggi poggia la Chiesa, il papa è suo successore. Quel Pietro, nella stessa notte, per paura lo rinnegherà tre volte, ma poi sarà lui primo testimone del Risorto, sarà lui a guidare gli Apostoli.

C’è Giuda, chiamato a far parte dei Dodici, Gesù gli affida la cassa, gli dà fiducia. Per una misera ed effimera ricompensa, tradirà il Maestro.

C’è Giovanni, il discepolo amato e che ama. È lì Giovanni con il capo chino sul petto di Gesù quasi a cogliere il sussulto del cuore del Maestro. Egli non avrà paura della croce infatti, sarà solo con Maria, fedele sotto la croce.

Come Pietro anche noi tante volte, pur essendo fedeli, pur avendo ricevuto un mandato, per paura rinneghiamo, non abbiamo la forza e il coraggio di testimoniare fino in fondo. 

Come Giuda anche noi spesso ci lasciamo affascinare da ricompense vane e passeggere e preferiamo tradire l’amore del Maestro che dura in eterno.

Come vorrei essere uguale a Giovanni!
Giovanni ama, e non sa fare altro.
Giovanni ha compreso pienamente la strada, cioè ascoltare, seguire, imitare Gesù.

Sono questi i verbi essenziali del discepolo:
ascoltare, seguire, imitare.
Chi coniuga questi verbi nella sua vita, non ha da temere nulla, nemmeno la croce. 

Maria Vergine Madre, tu che hai custodito i primi passi dei discepoli, tu che eri nel cenacolo a dare sostegno nell’ora della paura, tu che continui ad essere per la Chiesa segno di sicura speranza, accogli la preghiera di noi tuoi figli, sostieni il nostro cammino incerto e faticoso, aiutaci a capire che è essenziale ascoltare, seguire, imitare, Gesù.

Per diventare come lui, dobbiamo fare i suoi gesti d’amore, accogliere il suo sacramento d’amore.

[bookmark: _GoBack]Sono nel cenacolo, accanto a Gesù il Maestro, chino il mio capo sul suo petto, ascolto i sussulti del suo cuore, che mi dice: ama; che mi ripete: amore, questa è l’unica strada. 

Amen.
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